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FESTA DI S. LUCA, EVANGELISTA (r) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca 10,1-9. 
In quel tempo,  il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a 
sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della 
messe perché mandi operai per la sua messe. 
Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 
non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di 
voi. 
Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è 
degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo 
dinanzi, 
curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio». Parola del 
Signore 
 
meditazione 
San John Henry Newman (1801-1890) 
Cardinale, fondatore di una comunità religiosa, teologo 
PPS, vol. 3 n°. 22: « The Good Part of Mary », 
San Luca, evangelista, « servo della Parola » (Lc 1,2) 
Buona è ogni parola di Cristo, ha la sua missione e il suo scopo, non si perde. È impossibile 
che il Verbo di Dio abbia mai pronunciato parole effimere, poiché Egli esprime, secondo il 
suo volere, i consigli profondi e la volontà santa del Dio invisibile. Ogni parola di Cristo è 
buona. Anche se le sue parole ci fossero state trasmesse da gente qualsiasi, possiamo 
essere sicuri che nulla di ciò che è arrivato fino a noi – che si tratti di parole a un discepolo 
o a un oppositore, di avvertimenti, avvisi, rimproveri, parole di conforto, di persuasione o di 
condanna – nulla ha un significato meramente accidentale, una portata limitata o parziale. 
(...) Anzi, tutte le parole di Cristo, pur rivestite di forma temporanea e ordinate a uno scopo 
immediato, e per questo difficili da estrapolare da ciò che in esse c'è di momentaneo o 
contingente, conservano tutta la loro forza in ogni secolo. Rimanendo nella Chiesa, sono 
destinate a durare per sempre nei cieli (cfr Mt 24,35); si prolungano fino all'eternità. Sono la 
nostra regola santa, giusta e buona, «lampada per i nostri passi, luce sul nostro cammino» 
(Sal 119,105), così pienamente e intimamente adatte al nostro tempo come quando sono 
state pronunciate. Sarebbe stato vero anche se la premura di un solo uomo avesse raccolto 
queste briciole dalla tavola di Cristo. Ma abbiamo una speranza molto più grande, perché le 
riceviamo non da uomini bensì da Dio (1 Tes 2,13). Lo Spirito Santo, che è venuto a 
glorificare Cristo e a dare agli evangelisti l'ispirazione per scrivere, non ha scritto per noi un 
Vangelo sterile. Sia lodato di aver scelto e salvaguardato per noi le parole che sarebbero 
state particolarmente utili nei tempi a venire, parole cioè che possono servire di legge alla 
Chiesa, per la fede, la morale e la disciplina. Non una legge scritta su delle tavole di pietre 
(Es 24,12), bensì una legge di fede e di amore, dello spirito non della lettera (Rm 7,6), una 
legge per cuori generosi, che accettano di «vivere di ogni parola – per quanto modesta e 
umile sia – che esce dalla bocca di Dio» (Dt 8,3; Mt 4,4). 
 
 


